
i datori di lavoro o non si 

s�pulerebbero affa�o, col 

paradosso che milioni di 

lavoratori dipenden� non 

usufruirebbero della con-

tra�azione di 2° livello e 

sarebbero fruitori di un 

contra�o nazionale di lavo-

ro poco tutelante. 

La deriva inelu�abile sareb-

be quella di creare disegua-

glianze insopportabili tra 

lavoratori dello stesso 

se�ore, costre  a compe-

tere tra loro, annullando il 

legame solidaris�co che ha 

cos�tuito da sempre la vera 

forza della classe lavoratri-

ce.  

Nell’occasione del rinnovo 

del nostro CCNL, ABI ha 

tentato dapprima di di-

sde�are il contra�o nazio-

nale e di non rinnovarlo 

ma, costre�a a desistere da 

tale proposito dalla decisa 

reazione dei lavoratori, ha 

poi inu�lmente cercato un 

accordo che destru�urasse 

In un tempo dominato dal 

pensiero neoliberista, decli-

nato nel nostro Paese con 

poli�che economiche generali 

e del lavoro, in par�colare, 

che hanno dato vita a riforme 

tese a recepire innanzitu�o i 

desiderata delle aziende in 

materia di libertà di licenzia-

mento e  livelli salariali, è evi-

dente l’importanza che rive-

ste il modello contra�uale. 

Infa , dopo l’implementazio-

ne del jobs act che ha de-

stru�urato lo Statuto dei la-

voratori in quegli ar�coli (art. 

18, art. 13 e art.4) che, a par-

�re dagli anni se�anta, hanno 

rappresentato il più efficace 

baluardo a difesa della dignità 

dei lavoratori dipenden�, ora 

l’aggressione padronale, spal-

leggiata dal Governo, riguar-

da proprio il modello con-

tra�uale. 

L’obie vo delle organizzazio-

ni datoriali è quello di depo-

tenziare la valenza del con-

tra�o nazionale di lavoro 

quale strumento di tutela uni-

ficante dei lavoratori apparte-

nen� ad una stessa categoria, 

sopra�u�o in materia di orari 

e salario. 

Lo scopo dichiarato è quello 

di ridurre il contra�o naziona-

le di lavoro a mera cornice, 

trasferendo sui livelli azienda-

li, con la contra�azione di 2° 

livello, la competenza a nego-

ziare organizzazione del lavo-

ro, salari e welfare, non esclu-

dendo la possibilità di deroga-

re non solo allo stesso con-

tra�o nazionale di lavoro ma 

anche alle legge.  

Se si procedesse per questa 

via ne conseguirebbe che in 

quelle aziende ove più forte e 

radicata è la presenza del Sin-

dacato si s�pulerebbero ac-

cordi meno sfavorevoli ai la-

voratori, mentre laddove la 

rappresentanza sindacale è 

più debole o è del tu�o as-

sente, come nelle piccole im-

prese, si s�pulerebbero con-

tra  aziendali vantaggiosi per 

IL CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI 2° LIVELLO DEL GRUPPO INTESA 
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l’ar�colato contra�uale nei suoi 

gangli fondamentali, a par�re 

dal perimetro dell’area con-

tra�uale che ha permesso in 

ques� anni la tenuta e l’unità 

della categoria. 

L’esito del negoziato ha dispie-

gato il duplice effe�o di confer-

mare la forte valenza del nostro 

contra�o colle vo nazionale di 

lavoro e, nel contempo, di apri-

re la strada alla contra�azione 

di 2° livello. 

Il Contra�o Colle vo Nazionale 

di 2° livello s�pulato nel nostro 

gruppo bancario il 7 o�obre u.s. 

ha avuto ad ogge�o argomen� 

di fondamentale importanza 

per le lavoratrici ed i lavoratori, 

riguardan� welfare, riconosci-

mento delle professionalità per 

alcune figure della Divisione 

BdT, salario di produ vità, con-

ciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro, pressioni commerciali, 

percorso per la cos�tuzione del 

nuovo Fondo Pensione Unico di 

Gruppo.  

Il merito dei risulta� consegui�, 

che saranno spiega� negli ar�-

coli che seguono, è ora alla va-

lutazione delle colleghe e dei 

colleghi; preme qui evidenziare 

invece, la dire�rice sulla quale 

noi ci siamo mossi in un con-

fronto difficile e a volte aspro 

con una controparte che ha 

assunto ormai nel confronto 

con i lavoratori, non solamente 

in sede di tra�a�va, una linea 

reazionaria e massimalista nel 

perseguire la riduzione del costo 

del lavoro e ampi margini di di-

screzionalità nell’organizzazione 

del lavoro. 

La linea cui la FISAC si è ispirata 

è stata improntata al consegui-

mento di alcuni obie vi ritenu� 

irrinunciabili quali il migliora-

mento delle condizioni di vita e 

di lavoro, ponendo anche un più 

efficace argine alla pra�ca delle 

pressioni commerciali indebite, il 

miglioramento della condizione 

dei più giovani sia sul versante 

salariale che previdenziale, il 

riconoscimento delle professio-

nalità e del merito con criteri 

trasparen�, l’ampliamento della 

quota di salario contra�ato a 

scapito di quella elargita discre-

zionalmente dall’azienda, l’intro-

duzione di nuovi strumen� di 

conciliazione per favorire un 

maggior equilibrio tra vita pro-

fessionale e vita privata, l’au-

mento graduale dell’aliquota di 

contribuzione previdenziale inte-

gralmente a carico dell’Azienda 

a favore di una ampia platea di 

lavoratori, mol� dei quali sono 

neoassun�,  che beneficiavano 

di contribuzione ben inferiori.  

Il tu�o senza sfregi al CCNL, dan-

do cara�ere di sperimentalità 

alle intese raggiunte e avendo 

previsto un raccordo con gli esi� 

del “can�ere di lavoro naziona-

le” in materia di inquadramen�, 

al fine di armonizzare le soluzio-

ni ado�ate oggi nel gruppo con 

quelle che modelleranno il Con-

tra�o Colle vo Nazionale del 

nostro se�ore. 

Riteniamo che margini di mi-

glioramento certamente ci so-

no e per il futuro ci misureremo 

con questo obie vo. 

Con il rinnovo del CCNL abbia-

mo ribadito la irrinunciabilità 

ad un CCNL “pesante” e unifi-

cante per l’intera categoria sul 

piano dei diri  e delle tutele 

colle ve.  

Con la s�pula del contra�o 

aziendale, da  integrare via via 

che saranno raggiun� ulteriori 

accordi, abbiamo  riaffermato 

come insopprimibile il ruolo 

della FISAC e del Sindacato per 

innovare e cambiare l’organiz-

zazione del lavoro in favore 

delle lavoratrici e dei lavoratori 

del Gruppo Intesa Sanpaolo.  
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Dopo il rinnovo del CCNL nel grup-

po intesa Sanpaolo è stato rag-

giunto un importante risultato, 

con la firma del contra�o colle -

vo di 2° livello.  

In una fase di pesante a�acco alla 

contra�azione colle va, in cui si 

teorizza esplicitamente la società 

post-sindacale e il rapporto dire�o 

lavoratore azienda, è importante 

so�oscrivere degli accordi che 

integrano la norma�va nazionale. 

Una parte importante delle intese 

so�oscri�e il 7 o�obre riguarda i 

ruoli professionali. Sull’argomento 

il CCNL rinnovato a marzo se da un 

lato lasciava inaltera� gli inqua-

dramen�, rimandando l’aggiorna-

mento della norma�va in ques�o-

ne ad un can�ere in sede naziona-

le, dall’altro rendeva possibile de-

gli aggiustamen� in sede aziendale 

o di gruppo, in caso di specificità 

organizza�ve. Il rinnovo con-

tra�uale fotografava un se�ore 

molto divaricato, sia per le condi-

zioni economico-patrimoniali, sia 

per quanto riguarda i modelli or-

ganizza�vi ado�a� dalle singole 

banche. Nel gruppo Intesa San-

paolo, con il nuovo modello di ser-

vizio, è stata superata la filiale uni-

versale ed il modello distribu�vo si 

compone di agenzia specializzate 

nei tre diversi territori commercia-

li.  

Gli inquadramen� del CCNL erano 

basa� proprio sulla filiale univer-

sale e quindi è stato necessario 

costruire un’intesa che regola-

mentasse le novità organizza�ve, 

senza destru�urare il contra�o 

nazionale.  

L’accordo introduce, in via speri-

mentale, un sistema che prevede 

un inquadramento minimo, un’in-

dennità di ruolo e un consolida-

mento della stessa per le situazio-

ni di maggiore complessità. La 

novità importante introdo�a dalle 

intese è la nozione di complessità, 

declinata sia in termini di filiale 

che di portafoglio. 

La complessità della filiale è deter-

minata da indicatori organizza�vi 

(organico, numero di distacca-

men� e sportelli ges��, orario 

esteso, hub etc.) e da indicatori 

economici (masse ges�te, ricavi 

medi per cliente, numero dei 

clien� pesa� della filiale).   

L’indice di complessità delle filiali 

va da 0 a 180, con qua�ro diversi 

livelli di con complessità, ad ognu-

no dei quali è associato un tra�a-

mento tabellare di riferimento. L’ 

indennità di ruolo è  determinata 

dalla differenza tra il tra�amento 

tabellare percepito dal dire�ore e 

quello di riferimento. Ad ogni li-

vello di complessità è associata 

un’indennità di direzione. L’accor-

do prevede, per chi dirige filiali 

con complessità maggiore di 120, 

considerate ad alta complessità, 

l’erogazione anche di un’indenni-

tà di ruolo chiave.  

La complessità del portafoglio è 

basata sul numero dei clien� pe-

sa�. Elemen� essenziali in questo 

calcolo sono il peso del so�oseg-

mento ed il peso del portafoglio, 

che determinano cinque diversi 

livelli di complessità dei portafo-

gli . L’indennità di ruolo, per i ge-

stori  ed i coordinatori è pari alla 

differenza tra la retribuzione an-

nua lorda (RAL) percepita dal col-

lega e il tabellare dell’inquadra-

mento di riferimento, in base alla 

complessità della filiale o del por-

tafoglio. 

Il consolidamento delle indennità 

di ruolo avviene dopo 24 mesi, 

con a�ribuzione, per i dire�ori ed 

i coordinatori, dia un assegno ad 

personam assorbibile solo in caso 

di inquadramento superiore.  

Per i gestori c’è l’inquadramento 

se lo sbocco dell’indennità di ruolo 

è all’interno della terza area pro-

fessionale, altrimen� c’è l’eroga-

zione dell’assegno ad personam. 

L’intesa, che decorre anche eco-

nomicamente dal 19 gennaio 

2015, prevede il ripris�no dell’in-

dennità di direzione, in base alle 

nuove regole e con erogazione 

degli arretra�. E’ stato infine man-

tenuto, come portato della fungi-

bilità all’interno della terza area 

professionale, l’automa�smo eco-

nomico a 3A 4L al 32° anno di ser-

vizio. 

In una fase di cambiamen� orga-

nizza�vi con�nui è importante 

negoziare tutele e garanzie all’al-

tezza della realtà che cambia ed 

essere in grado di monitorare l’e-

voluzione dei modelli organizza�vi 

contra�ando i ruoli ed i percorsi 

nel rispe�o della dignità e profes-

sionalità dei lavoratori.   
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L’Accordo sul Nuovo Fondo Pen-

sioni di Gruppo, unitamente a 

quello sulla Conciliazione dei tem-

pi di vita/lavoro, cos�tuisce un 

elemento di indiscu�bile valore 

che va ad arricchire il Welfare di 

Gruppo che ormai rappresenta 

una parte significa�va del nostro 

salario. 

L’Accordo si inserisce nel proge�o, 

avviato già da tempo, che vede 

nella unificazione dei Fondi Pen-

sione la concreta possibilità di mi-

gliorare la ges�one e il profilo di 

rischio a tutela delle nostre pen-

sioni future. 

Questo processo di aggregazione 

riguarda esclusivamente i Fondi/

Sezioni a contribuzione definita 

che ad oggi raccolgono n. 64.000 

iscri  e ges�scono un patrimonio 

complessivo di circa 5,5 miliardi di 

euro. 

Premesso che con l’Accordo del 

5/8/2015 è stato individuato il 

Fondo Pensione Banca Trento e 

Bolzano quale “contenitore” des�-

nato a divenire il Nuovo Fondo 

Unico di Gruppo a contribuzione 

definita (grazie alle cara�eris�che 

che lo contraddis�nguono: fondo 

“preesistente” e semplicità dei 

compar�), i pun� salien� dell’Ac-

cordo 7/10/2015 sono i seguen�: 

1) la salvaguardia dei diri  in capo 

agli iscri  dei rispe vi fondi di 

provenienza (es.la conservazione 

della polizza di premorienza per gli 

iscri  al Fondo Banco di Napoli); 

2) il rispe�o delle norme di legge e 

statutarie, nonché ricorso a refe-

rendum laddove previsto; 

3) la cos�tuzione della due dili-

gence al fine di assicurare una 

omogenea e coerente valutazione 

degli immobili per la corre�a im-

putazione a bilancio degli stessi; 

4) l’aumento graduale della con-

tribuzione ad esclusivo carico 

dell’azienda al 3% (al 2,5% a par�-

re dall’1/1/2016, al 3% dal 2017 e 

al 3,50% dal 2018); di questo in-

nalzamento beneficeranno circa 

17.600 iscri  (di cui 12.300 che 

oggi hanno un’aliquota di contri-

buzione inferiore al 3% e n. 5.300 

con un’aliquota inferiore al 3,5%), 

sopra�u�o neoassun� ma anche 

colleghi appartenen� ad Aziende 

del Gruppo che a�ualmente per-

cepiscono una bassa contribuzio-

ne; 

5) la contribuzione datoriale è 

calcolata sulle seguen� voci: s�-

pendio, sca  e importo ex ri-

stru�urazione tabellare, indennità 

di ruolo derivante dall’Accordo 

7/10/2015 sugli inquadramen�; 

Inoltre: 

- è assicurata la con�nuità dei ser-

vizi per gli iscri  (es.tempi di ero-

gazione delle an�cipazioni), non-

ché la ges�one degli a�uali com-

par� fino al completamento del 

processo di aggregazione previsto 

a par�re dal 2015; 

- è prevista la fusione per incorpo-

razione del FAPA e del Fondo Pen-

sioni Sanpaolo Imi, nonché il tra-

sferimento della Sezione B del 

Fondo Banco di Napoli e dei com-

par� a contribuzione definita dl 

Fondo Banca Monte Parma nel 

Nuovo Fondo di Gruppo, dopo le 

necessarie modifiche statutarie e 

le approvazioni degli organi statu-

tari e della COVIP; successivamen-

te si procederà con il Fondo Pen-

sione Cariplo e la Cassa Previden-

za Cariparo al fine di consen�re 

una corre�a valutazione degli im-

mobili che rappresentano una par-

te cospicua dei rispe vi patrimo-

ni; 

- gli iscri  al Nuovo Fondo di 

Gruppo che avevano in preceden-

za un obbligo di contribuzione mi-

nima (es.FAPA il 2%) potranno 

decidere se diminuire o sospende-

re de�o versamento, senza che 

venga meno il versamento della 

contribuzione da parte dell’Azien-

da. 

E’ indubbio che si tra�a di passi 

avan� importan� per la razionaliz-

zazione ed il miglioramento delle 

prestazioni di un comparto fonda-

mentale del Welfare di Gruppo i 

cui effe  posi�vi saranno avver�� 

sopra�u�o dai lavoratori più gio-

vani del Gruppo che maggiormen-

te risentono della crisi del sistema 

previdenziale pubblico.  

La valutazione dell’accordo per 

tale materia è da valutarsi in ter-

mini posi�vi sopra�u�o per le 

fasce di lavoratori infraquaranten-

ni.  
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Nel contra�o colle vo di 2° livel-

lo siglato il 7 o�obre scorso ha 

rilievo centrale l’accordo sulla  

conciliazione dei tempi di vita e 

lavoro; si tra�a di o�o pun� con 

cui si si man�ene e perfeziona,  

ampliandone la portata, quanto 

finora già sperimentato in mate-

ria oltre ad introdurre alcune no-

vità. 

L’obie vo è favorire un maggiore 

equilibrio tra lavoro e vita privata, 

sulla cui necessità e importanza 

sembra maturata finalmente una 

forte consapevolezza. Le novità 

introdo�e decorreranno dal 1° 

gennaio 2016 fino al 31 dicembre 

2017.  Di seguito riassumiamo i 

pun� dell’accordo:   

1) BANCA DEL TEMPO. Appro-

fi�ando delle novità introdo�e 

dal D.lgs. n. 151/2015, dal 1° gen-

naio è is�tuita, in via sperimenta-

le, una Banca del Tempo alimen-

tata in parte dall’Azienda (con 

una dotazione di 50.000 ore per il 

2016) e in parte dai dipenden� 

(che possono incrementare la 

dotazione fino a 100.000 ore  

‘donando’ volontariamente giorni 

di ferie oltre i 20 spe�an� per 

legge, PCR, ex fes�vità, ore di 

banca ore). Tale  “tesore�o” po-

trà essere fruito, so�o forma di 

permessi retribui�, dal personale 

che si trovi in una delle seguen� 

situazioni: portatore di  handicap 

grave; �tolare di Lg. 104 per figli o 

coniuge; des�natario delle prov-

videnze economiche per familiari 

portatori di handicap; personale 

con grave ed indifferibile necessi-

tà di assentarsi a fronte di even� 

urgen� ed eccezionali non ricon-

ducibili ad ogni altra causale di 

assenza;  

2) SOSPENSIONE VOLONTARIA 

DELL’ATTIVITA’ LAVORATIVA. Dal 

1° gennaio tu  i colleghi, a pa�o 

che non siano in arretrato nell’u�-

lizzo delle ferie, potranno richiede-

re la fruizione di giornate di so-

spensione volontarie dell’a vità 

lavora�va non retribuite fino ad un 

massimo di 15 giorni lavora�vi an-

nui, per le quali l’Azienda provve-

derà a corrispondere un tra�a-

mento economico pari al 35% del-

la retribuzione (con versamento 

dei rela�vi contribu� previdenzia-

li). 

3) PERMESSI PER GRAVI PATOLO-

GIE. Ad integrazione dell’a�uale 

norma�va in materia, l’accordo 

prevede permessi orari per visite 

mediche specialis�che per il perso-

nale affe�o da gravi patologie 

(secondo i criteri già u�lizza� dal 

Fondo Sanitario Integra�vo) entro 

il limite di 12 giorni all’anno, senza 

che sia necessaria la completa frui-

zione di ferie, ex fes�vità o banca 

ore;  

4) TUTELA DELLA MATERNITA’ E  

PATERNITA’. Nel confermare 

l’a�uale norma�va su maternità e 

paternità, l’accordo prevede le 

seguen� ulteriori agevolazioni per 

i lavoratori-genitori: a) possibilità 

di fruire di ulteriori 3 giorni di per-

messo non retribuito per mala a 

dei figli tra i 3 e gli 8 anni d’età una 

volta esauri� quelli previs� per 

legge; b)  i tre mesi di aspe�a�va 

per puerperio possono essere frui-

� sia dalla madre che dal padre 

fino al 6°  (non più 3°) anno di età 

del bambino; c) ulteriore giornata di 

permesso retribuito per nascita/

affidamento figli; d) integrazione 

del 10% a carico dell’Azienda della 

quota retribu�va prevista per legge 

per la fruizione del congedo paren-

tale da parte del padre;  

5) ASSISTENZA FIGLI AFFETTI DA 

DISTURBI SPECIFICI DELL’APPRENDI-

MENTO. Il personale può richiedere 

permessi retribui� nel limite di 5 

giornate annue per figli affe  da 

DSA in base alla legge 170/2010, 

per assistenza nelle a vità scolas�-

che dei figli impegna� nel primo 

ciclo d’istruzione;  

6) FRUZIONE FRAZIONATA DI 3 

GIORNI DI FERIE. Il lavoratore può 

fruire di 3 giorni di ferie in modo 

frazionato, in periodi non inferiori a 

15 minu�;   

7) PERMESSI PER LAVORATORI MU-

TILATI ED INVALIDI CIVILI. I mu�la� 

e gli invalidi civili con invalidità su-

periore al 50% potranno fruire dei 

permessi previs� in base al D.Lgs 

119/2011 anche a mezza giornata;  

8) ULTERIORI INTERVENTI. Il collega 

che, usufruisca di aspe�a�va non 

retribuita per esigenze familiari/

personali di almeno 3 mesi,  potrà 

chiedere un finanziamento pari al 

35% della retribuzione che gli sa-

rebbe spe�ata per quel periodo, 

con res�tuzione al momento del 

rientro in servizio. 

8) ORARIO DI LAVORO.  Conferma 

fino al 31/12/2017 dell’a�uale nor-

me in materia di flessibilità orario, 

intervallo meridiano, part-�me, 

permessi e aspe�a�ve. 
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Con l’accordo del 7 O�obre sono 

sta� defini� gli impor� del con-

guaglio VAP  2014 che sono, ri-

spe vamente, 395 euro per chi 

ha una R.A.L. (retribuzione annua 

lorda) superiore a 35.000 € e 600 

€ per chi ha R.A.L. inferiore a 

35.000 €; si tra�a in maggioranza 

dei neoassun� negli ul�mi 10/12 

anni e chi non ha beneficiato dei 

percorsi professionali .  

Queste cifre aumentano rispe -

vamente a 460 e 600 euro se si 

sceglie la formula del ‘premio 

sociale’. Per valutare la portata 

economica del premio aziendale 

bisogna tener conto della distri-

buzione delle azioni gratuite e 

dell’adesione al piano di inves�-

mento Lecoip.  

Nel maggio 2014, in prossimità 

della partenza del piano indu-

striale, fu firmato un accordo con 

l’azienda, che contemplava en-

trambe le possibilità, il cui costo 

complessivo era considerato un 

an�cipo sui premi futuri degli anni 

2014-2017. Il Lecoip assicurava un 

capitale ne�o a scadenza pari, ad 

esempio, a 1656 euro per gli assi-

sten� alla clientela, a 1840 euro 

per i gestori par e 2300 euro per i 

gestori imprese. Ai colleghi va an-

che buona parte dell’apprezza-

mento del �tolo Intesa Sanpaolo, 

mentre le perdite vengono steriliz-

zate.   

Questo meccanismo molto tute-

lante per i colleghi ha permesso ad 

oggi una rivalutazione del premio 

ne�o garan�to del 32%, so�o il 

quale non si può scendere. A �tolo 

di esempio il premio ne�o vale 

2.200 euro per gli assisten� alla 

clientela, 2500 per i gestori par e 

3000 euro per i gestori imprese.  

Se al conguaglio VAP si somma la 

quota parte del Lecoip per rela�va 

al  2014, il premio per il 2014 sale 

rispe vamente a 1500 euro, 1600 

euro e 1.900 euro circa per le tre 

figure professionali indicate in pre-

cedenza: sono cifre significa�ve 

specialmente se rapportate ai mo-

des� premi eroga� in quest’anno 

nel se�ore anche da banche non in 

crisi.  

Poiché il meccanismo del Lecoip 

sterilizza le perdite, se la quotazio-

ne del �tolo della banca rimane su 

ques� livelli si arriva sostanzialmen-

te ad un raddoppio degli impor� 

garan��  ad inizio piano e quindi il 

valore del VAP rela�vo al 2014 po-

trebbe ancora aumentare sensibil-

mente.   
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L’accordo sul PVR recepisce l’ar�co-

lo 52 del CCNL di categoria che pre-

vede un unico premio di risultato in 

sos�tuzione del premio aziendale (il 

c.d. VAP) e del sistema incen�vante 

(c.d. DPO). Il PVR per il 2015 sarà 

erogato a maggio 2016. Il montante 

complessivo per finanziare il PVR 

del 2015, allo stesso modo del con-

guaglio VAP, è stato fissato tenen-

do conto di quanto riconosciuto 

con le assegnazioni di azioni Intesa 

San Paolo e con il piano di inves�-

mento LECOIP: per il 2015 tale im-

porto è 73 mln di €. Il PVR viene 

erogato se il risultato corrente al 

lordo delle imposte del Gruppo rag-

giunge il budget previsto ma il 

montante complessivo aumenta  

del 30% (quindi per il 2015 fino a 

94,9 mln di €) se il risultato di Grup-

po supera almeno del 20% l’o-

bie vo di budget previsto.  Dicia-

mo subito che l’obie vo di bud-

get per il 2015 è stato raggiunto 

per cui si procederà all’erogazione 

del PVR ‘intero’; tu�avia, l’accor-

do prevede l’individuazione di 

una soluzione per erogare un PVR 

minore a condizione che  il risulta-

to corrente lordo di Gruppo sia 

posi�vo e siano rispe�ate le con-

dizioni di vigilanza per i requisi� 

minimi patrimoniali e di liquidità.   

L’importo des�nato al PVR è ri-

par�to su tre quote: A) PREMIO 

BASE=30% del montante se si rag-

giunge l’obie vo di budget del 

risultato corrente ante-imposte. 

E’ un importo uguale per tu , che 

aumenta per chi ha una R.A.L. 

inferiore a 35.000 euro;  B) PRE-

MIO AGGIUNTIVO=45%  del mon-

tante  se  si raggiunge l’obie vo di 

budget previsto del risultato cor-

rente lordo della Divisione o  Filiale 

(per ISGS e Direzione Centrale se si 

raggiunge il risultato di Gruppo). 

L’importo è parametrato al ruolo 

ricoperto, con decurtazione in caso 

di scostamento rispe�o alla R.A.L. 

media di ruolo. ; C) PREMIO DI EC-

CELLENZA=25% del montante, ero-

gata in casa di performance di ec-

cellenza. Per la rete, in caso di su-

peramento del budget assegnato, 

verranno premia�, con impor� 

collega� al ruolo ricoperto, TUTTI i 

colleghi della filiale. Si valorizza 

così il lavoro di squadra e si supe-

rano molte storture dei preceden� 

sistemi incen�van�.  

L’ACCORDO SUL PREMIO VARIABILE DI RISULTATO    
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L’accordo del 7 O�obre 2015 sul-

le poli�che commerciali e il clima 

aziendale cos�tuisce un primo 

importante passo nella lo�a dei 

lavoratori alle pressioni commer-

ciali che si stanno rendendo siste-

ma�che con l’obie vo aziendale 

di crescita dei ricavi. 

Nella realtà quo�diana aziendale 

le pressioni commerciali si confi-

gurano non solo come una fonte 

di stress per il lavoratore ma an-

che come un incen�vo indire�o a 

violare eventualmente norme 

procedurali, principi del codice 

e�co e gli interessi della clientela 

(con un possibile riflesso in termi-

ni di violazione del de�ato cos�-

tuzionale per quel che a ene la 

tutela del risparmio) in nome del 

raggiungimento degli obie vi di 

budget, che sono frequentemen-

te fissa� ed impos� senza tenere 

effe vamente conto del conte-

sto e dell’effe va congruenza tra 

prodo  propos� e profilo della 

clientela. 

Occorre so�olineare che, con 

l’accordo, è stato fa�o un  primo 

passo in tal senso che, tu�avia, 

non è  sicuramente sufficiente dal 

momento che l’unico strumento 

reale di denuncia della pressione 

impropria è una dichiarazione 

individuale in cui si segnalano i 

comportamen� non coeren� con  

i principi dell’accordo stesso.  

Per quanto, infa , nell’accordo 

sia assicurata la privacy e l’assenza 

di conseguenze nega�ve per la 

denuncia presentata, i colleghi 

potrebbero essere res�i, senten-

dosi  scoper� e in situazione preca-

ria, a fornire i propri da� personali 

per una segnalazione, che sarebbe 

poi u�lizzata solo in  maniera ag-

gregata come dato sta�s�co in 

vista di futuri accordi tra azienda e 

sindacato. 

Dunque l’accordo va applicato ren-

dendo più stre�o il coordinamento 

tra singolo lavoratore e rappresen-

tan� sindacali (coordinamento in 

parte già previsto dall’accordo) di 

modo che sia ridato in prospe va 

alle organizzazioni sindacali stesse 

l’onore e l’onere di evidenziare 

con effe  organizza�vi rilevan� la 

gravità del fenomeno delle pres-

sioni commerciali. 

In secondo luogo, se di segnalazio-

ne individuale e nomina�va si 

tra�a, bisogna che a livello sindaca-

le si a vino denunce su comporta-

men� già sanzionabili a livello lega-

le e contra�uale per quel che ri-

guarda l’abuso nello svolgimento di 

funzioni apicali a livello di unità 

opera�va.  
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Volete leggere il programma del 

Governo Renzi per il Mezzogiorno 

il coside�o Master Plan per il Sud? 

Sono 6 pagine�e che potete scari-

care qui:  

 h�p://www.governo.it/No�zie/

Palazzo%20Chigi/de�aglio.asp?

d=79565 

Cosa dicono? Assolutamente poco 

o quasi. Se non l’individuazione di 

zone di applicazione, cosidde  

Pa  per .. (es Campania, Puglia, 

Napoli etc etc) , ed alcuni, generici 

ambi� di applicazione. Vi costerà 

poco, dateci una le�ura… 

Il clou, però, lo troviamo a pagina 

5 dove un roboante annuncio dis-

sipa ogni nostro dubbio sul princi-

pale problema che ci affligge or-

mai da decenni: “i sold addò 

stann??”.  

Copio e incollo: 

‘Un hosa va de�a hon hiarezza: 

non sono le risorse he manhano (la 

“h” aspirata al posto della “c” non 

è puramente casuale).  

Tra Fondi stru�urali (FESR e FSE) 

2014-20 pari a 56,2 miliardi di eu-

ro, di cui 32,2 miliardi di euro eu-

ropei e 24 miliardi nazionali, cui si 

aggiungono fondi di cofinanzia-

mento regionale per 4,3 miliardi di 

euro, e Fondo Sviluppo e Coesione, 

per il quale sono già oggi disponi-

bili 39 miliardi di euro sulla pro-

grammazione 2014-20, s7amo 

parlando di circa 95 miliardi di 

euro a disposizione da qui al 2023 

per poli7che di sviluppo.... disponi-

bilità residua rela7va ai cicli di 

programmazione 2000 – 2006 e 

2007 -2013 per circa 17 miliardi che 

porta la capacità di spesa sul terri-

torio da qui al 2023 a 112 miliardi  

(wow!). 

 Il Governo, come dimostra il recu-

pero di capacità di spesa dei Fondi 

2007-13, sta operando per ria>va-

re la capacità di u7lizzare le risorse 

disponibili. 

In funzione di questa ripresa di ca-

pacità a�ua7va, con la Legge di 

Stabilità 2016 il Governo ha a>va-

to in sede europea la clausola inve-

s7men7 – la cui is7tuzione è dovuta 

all’azione italiana durante il seme-

stre di Presidenza dell’Unione – che 

me�e a disposizione nel 2016 uno 

spazio di bilancio di 5 miliardi di 

euro u7lizzabili per spendere le ri-

sorse nazionali des7nate a cofinan-

ziamento dei Fondi stru�urali o di 

inves7men7 nelle re7 di rilevanza 

europea o di inves7men7 supporta-

7 dal Piano Juncker. L’effe�o leva 

potenziale è in grado di me�ere in 

gioco nel solo 2016 inves7men7 per 

oltre 11 miliardi di euro, di cui al-

meno 7 per interven7 nel Mezzo-

giorno. Abbiamo così creato gli spa-

zi di bilancio affinché gli stanzia-

men7 diven7no spesa effe>va, ri-

sorse realmente a disposizione del 

Mezzogiorno nel 2016. Risorse che 

saranno essenziali anche per mobi-

litare capitali priva7, nazionali e 

internazionali, che vogliano coglie-

re le opportunità di crescita del 

Mezzogiorno. E’ questa la base fi-

nanziaria di partenza del Master-

plan: uno sforzo di inves7men7 mai 

realizzato in passato in un solo an-

no; uno sforzo finalizzato a sblocca-

re anche per gli anni successivi gli 

inves7men7 nel Mezzogiorno”. 

Non potendo analizzare altro, 

guardiamo ques� numeri che so-

no la “copertura” del Plan. Par�a-

mo dalla fine, ossia dalla “Base 

finanziaria di partenza del Master-

plan” che, se ho ben capito (mi 

auguro di no), rappresenta la par-

te più comica e più paraculista 

dell’intera proposta. Dunque, il 

Governo ci dice che i 17 miliardi 

non u�lizza� nei cicli passa� (per i 

quali, nelle 6 pagine�e, a�acca i 

governi preceden�) potrebbero 

essere ria va� grazie all’encomia-

bile a vità svolta durante il seme-

stre europeo. Precisa, però, che 

solo 5 MLD potranno effe va-

mente essere u�lizza� nel 2016. 

Ques� 5 mld, secondo i calcoli dei 

cervelloni di palazzo Chigi, dovreb-

bero muovere inves�men� per 

oltre 11 miliardi (con un effe�o 

leva superiore a 2 poco credibile 

in casi di economia depressa come 

la nostra). Ricorda un po’ i numeri 

del “piano Juncker” che con 

21MLD di stanziamen� in inves�-

men� in infrastru�ure pensava di 

muoverne poi 300mld!!!. Aggiun-

ge, il Governo, che di ques� 11 

(fantoma�ci) mld, 7 saranno des�-

na� a noi (predile ) del Mezzo-

giorno. Quindi, traducendo, solo 3 

mld reali verranno certamente 

des�na� al Sud nel 2016.  

Ridicolo davvero RIDICOLO. Se 

andiamo a riguardare il rapporto 

Svimez e facciamo due con� dal 

2001 al 2013 la spesa in conto ca-

pitale della Pubblica Amministra-
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zione è diminuita, per le regioni 

del Sud, di oltre 9,9mld (per un 

totale di oltre 40MLD nei 12 anni). 

Cosa diamine ria viamo con 

3MLD!!! Meglio andare oltre o mi 

censurano…. 

Ora occupiamoci un po’ dei fondi 

FESR  e FES e vediamo che riflessi 

hanno e possono avere sull’econo-

mia. Essi sono compos� da 32mld 

provenien� dalla Commissione 

Europea (il vero e unico organo 

decisionale in UE) e 29mld dallo 

Stato Italiano (considerando in 

solido Stato e Regioni).  

Dobbiamo in primis capire come 

fa a trovare i soldi la Commissione 

Europea. Ovviamente, ma val la 

pena so�olinearlo, non sono crea-

� dalla BCE (unico organo deputa-

to alla creazione, dal nulla, degli 

€). Non è una banalità. Se cosi fos-

se effe vamente sarebbero soldi 

“freschi” (dizione cara a noi ban-

cari) che entrano nel territorio 

dello Stato ed avrebbero certa-

mente dei benefici effe  imme-

dia�. Ma così non è. La Commis-

sione Europea u�lizza i fondi  ver-

sa� dai paesi membri in base al 

proprio peso.  E qui va le�a e capi-

ta l’allegata tabella.  

L’Italia è, e lo è stato da sempre, un 

contributore ne�o nel bilancio 

dell’UE. In pra�ca abbiamo sempre, 

sempre, dato di più di quello che 

riceviamo. Dal 2000 al 2013 sono 

sta� oltre 60 i mld che l’Italia ha 

versato in più rispe�o alle somme 

ricevute.  

Quindi ogni singolo € che ci torna 

so�o forma di finanziamento euro-

peo ci è costato mediamente, in 

tasse prelevate dallo Stato, 1,60€ 

circa. Quindi un nonsense macroe-

conomico, o come si dice a Napoli 

un pacco. Certo, paesi come la Po-

lonia, hanno viceversa beneficiato 

di questo sistema. Ma non è questo 

il problema. E’ giusto che paesi, 

magari più arretra�, o in difficoltà, 

ricevano più di altri. Ma è ingiusto 

che siano altri Sta� a pagare. Ripe-

to basterebbe che fosse la BCE a 

coprire, con emissione monetaria, 

ques� finanziamen� senza alcun 

costo per le nazioni. E non parlate-

mi di inflazione. In questo momen-

to parlare di inflazione è come dia-

gnos�care un tumore alla prostata, 

o alle ovaie, ed aver paura che la 

cura causi la candida! Assurdo! E 

non ditemi nemmeno che la BCE è 

un organo indipendente e che nel 

suo statuto non è prevista alcuna 

forma di finanziamento dire�o o 

indire�o degli Sta�. E’ un tra�ato 

scri�o da uomini; quindi si tra�a 

solo di volontà poli�ca. 

Se ai finanziamen� Europei ag-

giungiamo quelli dello Stato, che 

sono ovviamente finanzia� dalle 

nostre tasse, capiamo facilmente 

che tu�o il sistema finanziamen� 

stru�urali è un enorme e mero 

spostamento di soldi che non ag-

giunge ed anzi ci priva di risorse 

(se guardiamo all’Italia nel suo 

insieme). 

Inoltre le roboan� cifre dal Gover-

no previste nel periodo 2016-2020 

(102MLD !!!) per noi meridionali 

sono chiaramente potenziali e 

fasulle aggiungerei.  

Poiché la maggior parte dei Fondi 

stru�urali Europei prevede la co-

partecipazione di Stato, ed in alcu-

ni anche delle regioni, mi chiedo 

come potrebbe mai la Campania, 

la Sicilia e tu�e le altre regioni co-

partecipare al finanziamento. Si-

gnificherebbe altre tasse o taglio 

ulteriore dei servizi pubblici. Quin-

di di nuovo un enorme sposta-

mento di ricchezza, magari ges�to 

con metodi poco chiari, che avreb-

be impa�o 0 sull’economia. E la 

stessa cosa vale per lo Stato. Dove 

trova le risorse per co-finanziare? 

Teniamo bene a mente che nel 

2016 potrebbe tornare in auge il 

Fiscal Compact (sospeso per im-

pra�cabilità nell’o�obre 2014) che 

prevede l’abba mento annuo del 

debito pubblico di circa 40mld. 
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Secondo voi come  faranno a tro-

vare le risorse. Penso che l’abbiate 

ormai capito: tasse, tagli, tasse, 

tagli, tasse e tagli.  

Va fa�a, infine, un po’ di chiarezza 

sulla reale u�lità dei fondi euro-

pei. Leggiamo l’allegata tabella 

che riporta i proge  di formazio-

ne co-finanzia� dal FSE nelle regio-

ni italiane (fonte elaborazione su 

da� OpenCoesione). 

La seguente tabella mostra  che, 

dionale occorrerebbe inves�re 

decine e decine di miliardi (si 

avete le�o bene miliardi) di € 

all’anno per almeno una decina 

di anni su infrastru�ure, manu-

tenzione idrogeologica, for�ssi-

ma detassazione. Ma non dena-

ro che si sposta da una parte e 

finisce qui. Questo denaro si 

dovrebbe creare in un PC della 

Banca Centrale e perme�ere al 

Governo di spenderlo (oppure 

perme�ere allo Stato di detas-

sare fortemente. Comunque sia 

significa aumentare i deficit 

pubblici). Ma è una soluzione 

troppo semplice che il 99% dei 

le�ori semplicemente non ac-

ce�a per paure, radicate nel 

nostro cervello da anni di mani-

polazione media�ca, del Debito 

Pubblico, dell’inflazione, di Wei-

mar e delle carriole.  

Me�etevelo bene in testa. I de-

ficit pubblici sono l’unica possi-

bilità che abbiamo noi di rio�e-

nere denaro per riavviare gli in-

ves�men� ed i consumi. Nessun 

altro sogge�o, oltre lo Stato, in 

momen� di profonda crisi, è di-

sposto a fornircelo: le banche 

fanno credito col contagocce ed 

esportare (altro metodo per 

o�enere soldi dal resto del mon-

do) non può improvvisarsi (oltre 

al fa�o che tra�asi di un sistema 

poco efficace per diffondere la 

ricchezza; vedi Germania, Giap-

pone, China). 

Infine, ricordo che  a fronte di 38 

milioni  di € stanzia� per l’allu-

vione nel Sannio (a fronte di dan-

ni s�ma� dalla Provincia per 1 

miliardo di €) nella manovra di 

Stabilità sono sta� taglia� 34 

milioni di euro agli Atenei ed en-

tri di ricerca: questo confronto fa 

capire l’assurdità dei tra�a� eu-

ropei che ci troviamo a vivere 

ogni giorno fintanto che restere-

mo col capo chino mentre ci 

so�raggono diri  e servizi u�liz-

zando il solito fe�ccio del “non ci 

sono i soldi”. 
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nel periodo 2007-2012, un tota-

le di quasi 700.000 proge" 

sono sta( finanzia( in Italia 

con il FSE, per una spesa totale 

di 13,5 miliardi. La gran parte di 

ques� fondi sono sta� usa� per 

finanziare circa 500.000 pro-

ge" di formazione di vario �-

po, per una spesa totale di 7,4 

miliardi. 

Insomma quasi tu  i soldi fini-

scono in formazione. Non sono 

soldi che serviranno ad infra-

stru�ure o dissesto idrogeologi-

co o istruzione o sanità.  

Abbiamo davvero bisogno di 

pseudo corsi di formazione, 

mentre alla scuola, l’organo di 

formazione per eccellenza, ven-

gono con�nuamente taglia� i 

fondi? A cosa servono realmen-

te ques� proge  di formazio-

ne? Domande che necessitereb-

bero risposte. 

Per risolvere la ques�one meri-
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Ci hanno chiamato an�qua� per 

aver strenuamente difeso l’ar�co-

lo 18, controrivoluzionari per non 

aver creduto nella leva occupazio-

nale del nuovo contra�o a tempo 

indeterminato, non aper� al dialo-

go per non esserci sedu� al tavolo 

dove si stringevano accordi per 

cancellare diri  dei lavori in cam-

bio di una manciata di pos� di la-

voro, mis�ficatori per aver soste-

nuto che la recente modesta cre-

scita dell’occupazione deriva prin-

cipalmente  dalla conversione dei 

vecchi contra  precari in nuovi 

contra  per tre anni esenta� dal-

la contribuzione previdenziale.  

Ce ne hanno de�e tante e nono-

stante questo oggi non siamo per 

niente  conten� di aver avuto ra-

gione. 

Alcuni nuovi occupa�, assun� a 

marzo di quest’anno con la nuova 

formula contra�uale prevista dal 

Job Act, sono sta� licenzia� dopo 

solo o�o mesi.  Le parole di uno di 

loro sono le più efficaci per descri-

vere la dura presa di coscienza 

sulle misure che il Governo  dipin-

geva con slogan trionfalis�ci: ‘Non 

sono un 7po poli7cizzato, non ho 

mai fa�o uno sciopero. Mercoledì 

mi hanno chiamato i superiori: c’è 

stato un calo del lavoro, non pos-

siamo più tener7 , quindi, da ve-

nerdì il contra�o è risolto. Non ci 

credevo: se sei precario te lo puoi 

aspe�are. Se sai di essere a tempo 

indeterminato, no. Ed invece ho 

scoperto di essere a tempo deter-

minato. Ho ripensato all’ar7colo 

18. Aveva ragione chi lo difende-

va’.  

Ecco la verità: i nuovi contra  a 

tempo indeterminato volu� dal 

Governo non danno alcuna garan-

zia di stabilità. Se l’operaio farà 

ricorso al Giudice del Lavoro con-

tro il licenziamento, ben che gli 

vada, potrà o�enere solo un in-

dennità di risarcimento pari a due 

mensilità (sic!). Il Giudice del La-

voro, se riconoscerà che non c’è 

stato alcun calo della produzione, 

non potrà più ordinare all’azienda 

di riassumere il dipendente. Que-

sta è la rivoluzione voluta dal Go-

verno per il mondo del lavoro! 

Il senso delle parole dell’operaio 

ci danno ancora più forza e con-

vincimento nel proseguire in 

quella che riteniamo un giusto 

impegno: la difesa del diri�o alla 

reintegrazione nel posto di lavoro 

nel caso di licenziamento illegi -

mo, la difesa di quella che ritenia-

mo sia ancor più oggi, nella socie-

tà post-industriale, una norma di 

civiltà e dignità.  

Precarizzare il lavoro significa an-

che eliminare  altri diri  dei  la-

voratori, o�enu� in anni ed anni 

di lo�a: chi oserà reclamare il 

rispe�o delle norme sulla sicurez-

za, sulle ferie, sulla maternità, 

sulle mala e etc. in contes� la-

vora�vi dove può esser facilmen-

te licenziato con l’azienda che, 

nel peggiore dei casi, se perde la 

causa � dovrà solo pagare 36 

mensilità?  

Queste riflessioni da subito sono 

state ben chiare alla CGIL ed alla 

FISAC che vedono nell’ar�colo 18 

un baluardo intra�abile della di-

gnità dei lavoratori, intesa come 

tutela dei diri  individuali del 

dipendente in quanto persona: 

diri�o al lavoro, diri�o alla salute, 

diri�o della maternità, alla for-

mazione, alla tutela della fami-

glia, al riposo se manale, etc.. 

Se la principale obiezione, per noi 

strumentale, è l’eccessivo allun-

gamento dei tempi delle cause di 

lavoro, la soluzione non è stralciare 

tout court l’ar�colo 18 ma semmai 

potenziare forme di conciliazione 

stragiudiziale o definire procedure 

vincolate con la fissazione di un 

termine inderogabile per la defini-

zione delle li� giudiziarie.  

Alla luce dei recen� licenziamen�, 

il cui rischio di emulazione da parte 

delle aziende non può che crescere 

con il taglio delle risorse per le  

esenzioni contribu�ve previdenziali 

e con l’aumento del costo degli 

ammor�zzatori sociali, occorre una 

pronta reazione delle categorie per 

il ripris�no dell’ar�colo 18.  

Nel fra�empo nel nostro se�ore 

bancario è urgente aprire una fase 

di riflessione per favorire, anche 

mediante la contra�azione integra-

�va, nuove assunzioni con contra  

a tempo indeterminato nella for-

mulazione ante Jobs Act, che gode-

vano della tutela dell’ar�colo 18.  

Solo il lavoro stabile, dignitoso e 

tutelato rappresenta la garanzia 

per la ripresa ed il rafforzamento 

della crescita economica nonché 

per l’equa ripar�zione dei suoi ri-

sulta� tra le varie par� sociali.  
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Più forza al Sindacato,  
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